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1.  Introduzione

La presente tesi si propone di affrontare una dettagliata riflessione sul percorso seguito dal libro nella sua secolare (ma si potrebbe ormai dire millenaria) evoluzione, cercando di analizzare le condizioni dei vari periodi storici che hanno inevitabilmente influito sul modo di concepire e vedere questo insieme di pagine scritte, cucite e incollate tra loro.
Un guardarsi indietro atto a cogliere quelli che sono stati i passaggi fondamentali della sua storia e che applicati al presente e al futuro, potrebbero portarci a capire come un domani il modo di intendere il libro – sia per forma che usi e contenuti – potrebbe evolvere e mutare ancora. Per cercare di rispondere ai diversi quesiti di attualità su internet, e-book e gli altri strumenti che da qualche anno stanno iniziando a diffondersi e minacciano di annullare il libro cartaceo, così come è stato in parte fatto con i giornali.

Non c'è la pretesa di tracciare il cammino storico completo, ma solo la volontà di individuare quelle tappe intermedie considerate necessarie e irrinunciabili per arrivare a oggi, dando così un'indicazione generale sul percorso da seguire, qualora si volesse approfondire la questione e le sue implicazioni storiche e tecnologiche, ma anche sociali.
La bibliografia è stata suddivisa in modo da distinguere quei testi espressamente citati nella tesi e presi ad esempio per comporre e strutturare questa analisi (Bibliografia secondaria), dagli altri individuati come materiale di base per lo studio e l'approfondimento delle tematiche trattate (Bibliografia primaria). Sezione a parte per i siti web da cui sono state prelevate alcune delle informazioni più generiche, con l’aggiunta di altri interessanti approfondimenti, alcuni dei quali tuttora in aggiornamento continuo.
2.  Le origini del libro

Come è nato il libro?

La domanda può apparire banale e tuttavia non lo è affatto. Si è talmente abituati a sfogliare pagine non solo di libri, ma anche di riviste e giornali, nella vita di tutti i giorni, che diventa difficile pensare a un tempo in cui addirittura non esistevano o comunque erano concepiti e letteralmente vissuti in modo estremamente diverso da come si è abituati a fare oggi.

Si può ritenere che alla base della creazione del libro ci sia la volontà di lasciare una traccia materiale di qualcosa che abbiamo sperimentato sulla nostra pelle o che comunque ci ha segnato in qualche modo e segno è proprio la parola chiave da tenere a mente.

In sintesi, ciò che compone il libro, di là dei concetti espressi da qualcuno che li vuole condividere col prossimo, della carta e dell’inchiostro utilizzati per confezionare il prodotto, è la scrittura.

Senza di essa, non ci sarebbero mai stati testi, libri e nemmeno dilemmi sugli e-book.

2.1  La nascita della scrittura

“Teneva davanti a sé i buoi, arava i bianchi prati,

ed un bianco aratro teneva ed un nero seme seminava”

Per scovare le origini della scrittura, si deve iniziare col guardare a un tempo molto remoto e in cui essa era ancora lontana dal divenire.

Si pensi alle incisioni rupestri
 che dall'antichità (intesa come la comparsa dell'Homo Sapiens) fino a oggi sono state ritrovate in ogni parte del mondo e che riproducono momenti di vita quotidiana agricola e pastorale, ma anche figure fantastiche frutto della fantasia dei nostri antenati o ancora scene di caccia, testimonianza di una realtà passata, cristallizzata in figure appena abbozzate, incise o dipinte su mura.
Pochi segni di una semplicità quasi banale e al tempo stesso di una forza espressiva tale da conferire loro un significato che ancora oggi riusciamo generalmente a decifrare, nonostante i profondi cambiamenti avvenuti nella civiltà dell'uomo, sia a livello di conoscenza sia di linguaggio.
Sulle ragioni che potevano spingere a ciò, si potrebbe ipotizzare il desiderio di condividere un proprio sapere con i propri simili, quanti sufficientemente vicini da comprenderlo; la volontà di rafforzare un parlato fatto di solo suono e immaginazione con qualcosa che si può vedere e che aiuta a richiamare alla mente quel che è impresso nella nostra memoria.

Era una forma tanto primitiva di comunicazione da potere essere legata soltanto al presente, priva di qualsivoglia richiamo ad altri tempi, priva della volontà stessa di tenerne consapevolmente una traccia cronologica. Frammenti di una quotidianità circoscritta all'interno di un nucleo familiare, di una piccola comunità, senza particolari pretese, seppure sia evidente quali poterono essere i passaggi successivi.

E' intorno alla metà del IV millennio a.C. che ci imbattiamo in bolle, calculi, conti e tavolette appartenenti alla cultura elamita
, un tempo parzialmente estesa nella zona  conosciuta oggi come Iran (letteralmente  'paese degli Arii').
Per comprendere le origini della scrittura non serve tanto un'analisi sistematica e moderna del passato, quanto piuttosto il disporre di riferimenti anche solo parziali di quelli che furono i processi mentali che indussero gli uomini del tempo nella direzione giusta per sviluppare alla scrittura.

A cominciare dalle bolle, “borse di argilla, più o meno rotonde, cave e contenenti i cosiddetti calculi […] piccoli oggetti fatti da mano d'uomo con dell'argilla molle, modellati secondo forme diverse: bastoncini allungati, biglie, dischi, coni grandi e piccoli” e necessari per contare, come veniva fatto già nel VII millennio a.C., usati in questo caso per le transazioni economiche
.

In seguito si aggiungono segni particolari, tacche e simboli a rappresentare i calculi contenuti e che sono poi divenuti cifre indipendenti, usate convenzionalmente per segnare i numeri su bolle divenute più compatte e dalla forma di una tavoletta arrotondata e oblunga. Il tutto intrecciato inevitabilmente all'affermarsi politico-religioso delle città-stato
, che si ponevano con la figura del sovrano e i suoi sacerdoti come tramite tra gli Dei e il mondo terreno, rappresentanti di un equilibrio dalle divinità voluto, ma da loro realizzato.

C'era dunque una sorta di debito perenne inconcepibile nelle precedenti culture egualitarie, ma che con le città-stato comportava la necessità di registrare la propria parte di debito: “Ogni segno di scrittura è così come uno 'specchio' che rende visibili le relazioni invisibili degli uomini tra loro e degli uomini con gli Dei”
.

Ciò che più colpisce dunque è sapere che la scrittura non ha avuto origine col desiderio degli uomini di lasciare traccia dei loro scambi linguistici, ma con la necessità di registrare delle quantità
 e solo in un secondo momento, quasi per capo, si è approdati alla scrittura così come la intendiamo noi e che non ha mai conosciuto declino dalla sua origine fino a oggi.

Nel corso del tempo si è poi passati a sistemi di scrittura più elaborati, come quello in uso nell'Antico Egitto, le cui iscrizioni geroglifiche più remote risalgono addirittura al 3100 a.C., mettendo a frutto un sistema di scrittura che contava fonogrammi, logogrammi (o ideogrammi) e determinativi, ma non ancora le vocali
. Una forma quindi in cui la rappresentazione figurativa di un qualcosa era ancora strettamente legata all'oggetto stesso, alla sua funzione o caratteristiche così come al nome, ma in cui si iniziava a introdurre anche dell'altro: figure mobili per comporre a proprio piacimento delle frasi.

Da che si è cominciato a comprendere il significato di questi segni grafici, è interessante osservare il modo in cui si sono evoluti non solo la tecnica di scrittura e il modo di leggere questi ideogrammi con un ordine prestabilito, ma anche e soprattutto l'importanza a essi attribuiti nel raccontare svariati aspetti della civiltà dell'Antico Egitto, dal Faraone fino all'ultimo degli schiavi, da episodi di vita comune, fino al loro culto dei morti e degli dei, tramandando così elaborate usanze e credenze per quasi tre millenni attraverso una scrittura ritenuta nel Mediterraneo quasi magica.
Ciò ha permesso alla civiltà più moderna di ricostruire la loro storia, le dinastie dei Faraoni che si sono succeduti, assieme alle leggende e i miti che li accompagnarono. Fondamentale il ritrovamento della Stele di Rosetta.

La scrittura come strumento di diffusione della propria storia e cultura. E se in origine le arti visive (disegno, scultura e iscrizioni) sono “profondamente legate all'architettura; non sono arti indipendenti e sono impiegate per decorare in particolare i templi e le tombe”
, il papiro diviene poi il mezzo alternativo (e decisamente più pratico) con cui ciò avviene, ma soprattutto con cui questa conoscenza è conservata e attivamente usata.
La scrittura come strumento di potere per gli scribi, coloro che potevano vantare la conoscenza del geroglifico, la scrittura divina, membri di una casta che controllava l'amministrazione del paese e dunque aveva un consistente controllo su di esso.

Si dovette tuttavia attendere i Fenici per arrivare a concepire il primo alfabeto, nome che deriva appunto dai primi due segni della serie di 22 fonogrammi, ognuno dei quali corrisponde a un suono articolato
.
Ed è proprio questa la vera innovazione, l'astrazione del segno dal suo significato figurativo e la sua concezione come elemento individuale da combinare assieme ad altri per formare parole di senso compiuto e senza più limite alcuno, anche per quanto riguarda la trascrizione di altre lingue.

Sono poi bastati i commerci con Europa e Medio Oriente per diffonderlo e divulgarlo, facendo sì che fosse poi impiegato come sistema di scrittura per una grande varietà di linguaggi, non ultimo il Latino.

“La scrittura ha trasformato la mente umana più di qualsiasi altra invenzione”
, afferma Ong ed è un pensiero che diventa lampante nel mettere a confronto culture basate sull'oralità e quelle irrimediabilmente legate alla scrittura.

Oralità come ciclico ripetersi delle tradizioni, del sapere dei padri passato ai figli e poi ai figli dei figli. Una cultura collettiva e che richiede un'attività di condivisione per avere luogo: “La parola, nel suo habitat naturale che è quello orale, fa parte del presente della realtà e dell'esistenza”
, qualcosa che ben si discosta dalla scrittura, attività solitaria basata su un linguaggio 'decontestualizzato'
 e che per sua natura rimane immutato, incontestabile, inerte.

“La scrittura distrugge le memorie: chi se ne serve cesserà di ricordare, e dovrà contare su risorse esterne quando mancheranno quelle interiori. La scrittura indebolisce la mente.”

Eppure nonostante le tante critiche, la scrittura ha preso sempre più piede, conquistando ampi spazi e consensi, iniziando così a svilupparsi in nuove forme.

2.2  Il manoscritto

“Si intende per manoscritto un complesso di materiale scrittorio generalmente composto in forma di libro e più o meno integralmente ricoperto di scrittura a mano, di solito conservato, intero o in frammenti, in un'istituzione pubblica o privata a ciò addetta”

Da questa definizione da manuale emergono chiare alcune caratteristiche del manoscritto. Di là del fatto che sia ovviamente scritto a mano, viene visto come un qualcosa da conservare, un patrimonio prezioso, proprio perché in esso è contenuta traccia del sapere di un dato luogo, in una data epoca. La loro storia e cultura.

Come la definì il letterato romano Varrone, la cultura è la “ricerca della sapienza” e ricerca è una parola che dà proprio l'idea di un'azione fisica, materiale, qualcosa che non è solo pensiero, ma vero e proprio moto interiore.

Un'idea che ben ricalca questo pensiero è quella dello scrigno del cuore (modum imaginandi domesticum) del teologo e mistico del XII secolo Ugo di San Vittore; uno spazio immaginario della memoria dell'allievo in cui egli potesse letteralmente muoversi per archiviare il sapere, ma soprattutto ritrovarlo alle bisogna
 e questo in un periodo storico in cui – da che è dato sapere – non si conosceva ancora l'indicizzazione alfabetica.

Un modo di mantenere in sé il testo, potendo così associarlo a quant’altro contenuto nella mente, dissociandolo dal supporto cartaceo del libro.

Oggi un'attività simile è pura fantascienza. Il sapere di cui disponiamo è certamente più vasto e specifico, ma nelle nostre menti se ne conserva solo una minima parte, affidando il resto ad agende, libri e computer. La nostra mente non è più così allenata a memorizzare nuovo sapere se non in piccole dosi. Dalla tv ai giornali e ovviamente internet, è tutto più rapido ed essenziale e viene meno il tempo o la volontà di indulgere con la mente dove si può arrivare con altri mezzi. Più la tecnologia evolve e più cerchiamo ogni possibile soluzione affinché le macchine siano sempre più autonome e nostre sostitute.

Le differenze col passato non si fermano comunque qui e parlando di libri, è da notare come scrittura e lettura fossero interpretate in modo ben diverso da oggi:

“alla voce delle pagine
 fa eco la risonanza delle labbra e della lingua in movimento. Le orecchie del lettore sono tese, e si sforzano di afferrare ciò che la bocca enuncia. In tal modo la sequenza di lettere si traduce direttamente in movimenti corporei e informa impulsi nervosi. [...] Leggendo, la pagina viene letteralmente incarnata, incorporata.”

In un'attività che richiedeva una partecipazione fisica e in cui le parole erano letteralmente masticate, leggere in silenzio era visto come un qualcosa di quasi impossibile, un limite che non poteva permettere di assimilare quanto letto.

La lettura monastica di cui parla Ugo di San Vittore è dunque un'esperienza meditativa in cui si entra nel tempo e nel ritmo delle pagine del libro, per affrontare un vero e proprio viaggio tra i tralicci di una vigna
 da cui si raccolgono i frutti maturati, pagina dopo pagina.

Non vi era la capacità di estrazione di alcuni concetti dal contesto. Ritrovare un dato argomento all’interno del libro, anche dopo averlo letto, non sarebbe stato possibile senza sfogliarlo tutto e nuovamente dall’inizio.

E' poi intorno al 1140 che si cambia impostazione con l'introduzione della lettura scolastica ed è sempre Ugo a darne la definizione di “dottrina di un dovere universale di apprendere”
.

Egli non si rivolge alla sola comunità monacale, ma a tutti quelli che dispongono dei mezzi economici o intellettuali (le due cose si compensano, a suo parere) e che sono tenuti – a suo giudizio – ad apprendere per non fare spreco delle risorse loro riservate. Nella sua ottica, tutto questo si riassume nel dovere di leggere.

Nel Didascalicon, così come nel De institutione, coronazione di una tradizione sviluppatasi nei secoli, il teologo di San Vittore contribuisce implicitamente a spingere verso quell'alfabetizzazione del XII secolo che rivoluziona il modo di pensare il libro e la lettura, ormai divenuta muta, così come la mente, vista ora in modo analogo a un manoscritto da riempire.

“Per le generazioni precedenti a quella di Ugo, il libro è una registrazione della parola o del dettato dell'autore. Dopo Ugo, esso diviene sempre più un repertorio del pensiero dell'autore, uno schermo sul quale si proiettano intendimenti ancora inespressi.”

Il cambiamento rispetto alla lettura monastica non influisce solo sul modo di interpretare la pagina, ma anche sul come concepirla. Un esempio evidente è dato dalle note e le glosse, in precedenza inserite tra le righe del testo o a margine, conseguenza visiva del processo mentale della lettura monastica
 e che viene sostituito nel primo quarto del XII secolo da un nuovo modello, lo stesso che usiamo ancora oggi.

La glossa è infatti subordinata al corpo del testo e da esso separata, sia come spazio che come dimensione del carattere, più piccolo. Si ha così una netta distinzione tra il testo principale e le informazioni esplicative, il cui ruolo è subordinato.

Le stesse citazioni non devono più essere riconosciute dal lettore intento a leggere il manoscritto, ma sono evidenziate da una primitiva forma di virgolette a indicarne inizio e fine.

Analoghe modifiche anche per quanto riguarda l'impaginazione e la volontà di distinguere visivamente i contributi di quanti avevano collaborato alla stesura del manoscritto.

Le parole dell'autore sono così differenti dall'ordinamento datogli da altri chierici, che fino a quel momento erano intervenuti sull’opera a proprio piacimento, dandone un’impostazione personale.

Un primo tentativo di critica testuale, questo, atto a distinguere “'il' testo di un'opera dalla versione che ne dà questo o quell'altro manoscritto”
.

Si parlava inoltre degli indici alfabetici
, in quanto solo in questo periodo storico in cui si iniziava a vedere il libro come un mezzo più che uno scopo, si adottò la sequenza dell'ABC per l'indicizzazione dei testi, trovando così il modo di andare a individuare un preciso passaggio del testo, senza dovere necessariamente sfogliare l'opera dalla prima pagina.

Non c’era più la necessità di ripercorrere l’intera opera, ma si poteva dunque saltare da una parte all’altra, agevolati in questo da precise indicazioni contenute nel manoscritto stesso.

Il lento ruminare delle parole cede il passo alla necessità di acquisire un maggiore sapere in un tempo ridotto. Da qui, il passaggio successivo alla stampa appare come qualcosa di assolutamente spontaneo e inevitabile.

2.3  La stampa

E’ interessante vedere come si passò dalla scrittura a mano alla stampa e in che modo questa evoluzione tecnologica (di ben più ampia portata di quanto si possa pensare) portò ad altrettante innovazioni e migliorie nel corso del tempo, fino ad approdare al presente, pur senza modificare la struttura del libro.

A tale proposito una lettura pertinente è data da La nascita del libro, opera a due mani degli storici Lucien Febvre e Henri-Jean Martin, che presenta un’idea più chiara e completa della situazione del tempo.

Quando i primi libri a stampa comparvero in Europa fu intorno alla metà del Quattrocento
; tardi a ben pensare, ma la prima e maggiore difficoltà con cui gli uomini di allora dovettero fare i conti non era tanto la mancanza di tecnologia (meccanica, ovviamente), quanto piuttosto l’assenza di un materiale che avesse le caratteristiche adatte per passare sotto un torchio ed essere impresso con dell’inchiostro che fosse assorbito dal supporto, ma senza cancellarsi o mostrando altre imperfezioni.

Ai tempi si usavano pelli animali opportunamente lavorate o la pergamena, che tuttavia avevano un costo troppo alto perché si pensasse a un loro impiego su larga scala che potesse anche comportare validi profitti. Senza contare poi che non erano materiali adatti a essere impressi.

Si dovette dunque attendere non solo l’arrivo, ma anche la diffusione della carta, importata dalla Cina e giunta in Occidente tramite gli Arabi (in Italia comparve nel secolo XII)
.

Si trattava di un materiale meno durevole e resistente rispetto alla pergamena, ma era anche più accessibile proprio perché visto con scetticismo e quindi limitatamente usato, risultando anche meno costoso. Nonostante le prime reticenze, fu ben presto impiegato sempre più in larga scala, prima per testi di poco conto, come appunti o documenti che non era necessario conservare a lungo e in seguito per la stampa, ciò che permise la diffusione dei libri, al tempo ad appannaggio di pochi.

E’ interessante soffermarsi sulle motivazioni che hanno portato a questa evoluzione e che non sono così scontate. Si potrebbe pensare ci fosse la necessità di disporre di un maggiore numero di copie per fare fronte a una più vasta richiesta, ma ciò è errato.

Non c’era ancora una cultura così diffusa da permettere a tutti di interessarsi alla lettura; i dotti e letterati erano una ristretta cerchia annoverabile tra clero, uomini di lettere e uomini di legge. Per il resto della popolazione questo sapere era visto come a loro precluso, sia per il costo materiale del libro che per la necessità di sapere leggere, prerequisito che oggi diamo assolutamente per scontato, al punto che nemmeno riusciamo a  concepirlo come tale, ma nel Quattrocento l'analfabetismo era la realtà quotidiana del popolo.

Questo può fare ben capire come il riuscire a diffondere dei testi su larga scala potesse permettere di influenzare le menti pensanti della società del tempo, quelle che potevano confrontarsi e prendere decisioni per la massa incolta.

L’utilità primaria della stampa fu infatti di tipo propagandistico
 e solo nel tempo il successo che riscontrò fu attribuibile anche ad altre ragioni, come la volontà di mercanti arricchiti e nuovi borghesi di crearsi delle biblioteche personali, comunemente viste come simbolo di benessere e prestigio; la possibilità di uniformare l’istruzione e migliorarne le prestazioni, mettendo a disposizione un numero maggiore di copie degli stessi testi.

Senza contare poi che anche tra i meno istruiti c’era il desiderio di avere testi sacri o libri di devozione, in una società in cui la religione non era qualcosa di opzionale, ma una guida presente nel quotidiano di ogni uomo o donna, con i suoi dogmi e i suoi insegnamenti, così come i moniti da osservare con attenzione (per dare un'idea, ci si avvicina al tempo della caccia alle streghe).
Tutto questo può ben spiegare il successo riscontrato dalla stampa, assieme alla rapida e massiccia diffusione in tutta Europa – anche se con tempi diversi – delle carterie prima e di stamperie e librerie poi. Uno strumento che favorì la duplicazione e riproduzione dei manoscritti, senza tuttavia sostituirsi del tutto a essi.

Ancora nel Seicento esistevano case editrici il cui lavoro era affidato alle abili mani dei copisti piuttosto che ai torchi.

Il processo di questo cambiamento non fu comunque così lineare e semplice.

Nel passaggio dal manoscritto al libro stampato di Gutenberg, le modifiche furono graduali e sempre con un preciso riferimento al passato, per questa ragione non si può parlare di una vera e propria rivoluzione, ma solo di un’evoluzione formale del libro.

I caratteri mobili creati agli inizi erano infatti a imitazione della tipica scrittura a mano dei copisti, così come venivano riprodotte le decorazioni che arricchivano i bordi delle pagine dei manoscritti e il testo stesso. Non bisogna vederlo come il timore di spingersi verso il nuovo, quanto piuttosto la volontà di mostrare come la tecnologia riuscisse ad avvicinarsi al modello del manoscritto, unico termine di riferimento e paragone: non più un uomo a scrivere, ma una macchina a farlo per lui e con gli stessi risultati. Un vero trionfo tecnico
, ma senza reali innovazioni rispetto al manoscritto.

Nel Quattrocento è poi il libro illustrato
 a ottenere un grande successo e una rapida diffusione.

Esso riusciva infatti ad arrivare al pubblico più vasto, quello meno erudito e che sapeva a stento leggere, agevolandogli la comprensione dei testi attraverso le immagini, rendendo concreto ciò che prima risultava astratto ed impercettibile.

Si abbattono così altre barriere e quel sapere che prima era esclusiva di pochi, inizia a diventare un qualcosa a cui possono ambire in molti.

Le opere popolari pie o moraleggianti, scritte solitamente in volgare, lingua ben più vicina al popolo rispetto al latino, erano le più ricercate e per le stesse ragioni sopra indicate.

Nella seconda metà del Cinquecento un’altra evoluzione fu poi rappresentata dal formato del libro stampato e ancora una volta è utile cogliere le profonde differenze di un tempo rispetto alla realtà conosciuta nel XXI secolo e per questo, tendenzialmente data per scontata. Se fino a quel momento si era trattato di grossi volumi riccamente adornati e molto preziosi, che si potevano consultare soltanto in biblioteca su di un leggio, si passa ora a un formato piccolo e compatto, quello del libro tascabile
 da portare con sé e consultare quando si desidera. Meno costoso per carta e inchiostratura e dunque più facilmente vendibile rispetto a un’opera più complessa ed impegnativa.

Non bisogna poi dimenticare che nel tempo e nella pratica, a fronte di nuove esigenze o problematiche, anche gli strumenti furono perfezionati e migliorati dove possibile, per cercare di ottimizzare il lavoro: invenzione del torchio a mano
, più semplice da usare; impiego di differenti materiali per la creazione dei caratteri
, soggetti a facile deterioramento con l’uso; disposizione degli stessi nella cassa del tipografo
 per ottimizzarne e velocizzarne il lavoro; legatura
 del libro semplificata per permettere una produzione in serie a fronte di una sempre maggiore richiesta.

2.4 Libro e testo: rottura di un legame

Indubbiamente ci furono nel corso dei secoli altri cambiamenti e migliorie, non ultimo con la Rivoluzione Industriale e l'inizio di una produzione in serie in cui sono le macchine a fare ogni cosa, così come la diffusione di una cultura sempre più vasta e di massa. Ma la vera rivoluzione in questo campo non è data dalla forma o dimensione del libro, né dal modo in cui viene confezionato in serie e sempre più velocemente: come visto da Illich, ciò che rompe completamente gli schemi, è il passaggio da un testo legato a un supporto fisso (la carta) a un testo virtuale reso fruibile dalla digitalizzazione attraverso supporti diversi e che permettono lettura e scrittura allo stesso tempo.

Per secoli ‘libro’ e ‘testo’ sono stati visti come sinonimi, l’uno inesistente in assenza dell’altro e questo per l’assoluta mancanza di alternative.

Ma il testo esiste prima ancora del libro, in una forma astratta che può essere paragonata a una rete. Così come i pensieri non viaggiano seguendo una linea retta, ma diramandosi da un concetto ad altri per associazioni e legami, allo stesso modo andrebbe visto il testo, per sua natura dinamico e privo di linearità, costretto a questa forma per la mancanza di mezzi adeguati a renderne al meglio tutto il suo vasto potenziale.

La struttura del libro può dunque essere vista in un certo senso come una sorta di gabbia, qualcosa che ha iniziato ad andare stretto a studiosi e ricercatori già da prima della metà del Novecento e per cui si è iniziato a cercare una soluzione proprio pensando un modo di associare il vasto sapere a disposizione dell’umanità col modo di lavorare della mente umana.

3.  Dal '45 al '65, come cambia il concetto di accesso al sapere

3.1  Vannevar Bush e il Memex

Ancora prima della Seconda Guerra Mondiale, ci si pone il problema di come “gathering the knowledge already created to make it accessible and useful to all”
 sfruttando le macchine, su cui era riposta una crescente fiducia.

Nel periodo più buio della storia contemporanea, c'era comunque chi guardava al futuro con speranza e alla cultura come fonte di salvezza e progresso di una società in stallo.

Il materiale ovviamente non mancava, ciò di cui si sentiva il bisogno era un mezzo o un criterio che permettesse di “gathering the relevant material [...] to yield new knowledge”
. Scartare il superfluo o quanto erroneamente associato alla ricerca svolta e definibile come rumore, per focalizzare l'attenzione sui contenuti di interesse.

E' tra gli anni ’20 e ’30 che l'inventore americano, nonché professore universitario e imprenditore Vannevar Bush realizza in collaborazione con H. W. Nieman il Differential Analyser, uno dei primi computer analogici su larga scala.

Si tentò inoltre un differente approccio alla questione con la proposta di sfruttare questi sistemi meccanici, non tanto per creare strumenti che lavorino al posto dell’uomo, ma per “manage and process the growing body of scientific, technical and scholarly information and knowledge”
.

Un sapere già tanto vasto e portato a crescere esponenzialmente nel tempo, era infatti destinato a perdersi e annullarsi “far beyond our present ability to make real use of the record”
.

La soluzione di Bush al problema fu il Memex
, un sistema basato sull'impiego di microfilm e un selettore rapido meccanizzato a semplificare la vita di studenti o ricercatori, ponendosi come espansione della mente umana.

Ma la vera questione non era tanto il concepire uno strumento per l'accumulo di dati quanto il metodo di selezione
, visto che fino a quel momento erano stati indici alfabetici o numerici ad avere il predominio, assieme alle classi e sottoclassi. Eppure “the human brain does not work that way”
.

Era dunque previsto un diverso funzionamento per il Memex, che avrebbe svolto la sua opera di selezione per associazione, lasciando allo studente che consulta un microfilm il compito di legarlo a ogni altro oggetto  presente nel sistema e a cui lo collega, appunto, per associazione di idee
.

Una volta fatto ciò, il collegamento sarebbe stato registrato e reso fruibile a ogni futura consultazione e soprattutto messo a disposizione per essere scambiato con altri, permettendo così la condivisione e diffusione di questi 'processi mentali' d'aiuto per gli studi di ogni singolo utente. Ogni Memex sarebbe stato sempre più completo ed efficiente, accelerando il lavoro scolastico e scientifico
.

Questo “to encompass the great record and to grow in the wisdom”
.

Il progetto di Bush non ebbe tuttavia il tempo di essere sviluppato nel concreto e fu archiviato in favore della digitalizzazione e dei computer elettronici, sebbene l'idea di un percorso associativo per l'indicizzazione sia considerata come fonte di ispirazione per le strutture di ipermedia che si sono diffuse dai primi anni '90 
.

Pur potendo contare su strumenti più efficienti e destinati a migliorare esponenzialmente nel tempo (e ben oltre i calcoli iniziali), restava il dubbio di come si sarebbe potuto rendere disponibile l'intero corpus dei vari campi di studio ai diretti interessati, riuscendo anche a mantenerlo aggiornato.

3.2  Licklider e il sistema procognitivo

Nel 1965 è lo psicologo Joseph Carl Robnett Licklider, specializzato in psicoacustica e interessato di computing da quando lavora presso il MIT Lincoln Laboratory
 negli anni ‘50, a pubblicare Libraries of the Future
, una sorta di rapporto sulle ricerche svolte proprio per cercare risposta a questi interrogativi del Ventesimo Secolo, frutto della visione di Vannevar Bush da cui trae riferimento, tra interessi militari e alta tecnologia di origine universitaria.

Licklider e la sua squadra di ricerca prevedevano già la possibilità di raccogliere il sapere di un dato campo d'interesse in un unico sistema di memoria processabile di un computer
 e in questo si è decisamente andati oltre le aspettative del tempo, sviluppando memorie sempre più potente e sistemi di lettura dei dati più rapidi e precisi.

L'informatico credeva inoltre che “if it were found possible to process the body of recorded thought so as to have more direct access to its knowledge content, then there would be the basis of a new library system”
.

Un sistema procognitivo in quanto strutturato 'per' il sapere e basato su tre elementi chiave: corpus, domanda e risposta.

Senza libri o altri supporti materiali, ma solo la conversione dell'informazione in conoscenza e la traduzione di domande in risposte, il tutto fatto digitalmente
.

Si pone anche qui il problema di come realizzare il tutto e analogamente a Bush, Licklider guarda alla mente umana, che vede come un complesso sistema che “accept diverse stimuli [...] and store them in ways that support the drawing of inferences and the answering of questions”
.

L'idea è dunque quella di avere  un sistema che funzioni come un buon collaboratore umano, dotato tuttavia di una memoria più ampia e accurata, in grado di processare l'informazione più velocemente
.

A fronte di ciò, un nuovo problema sorge nel dovere trovare un linguaggio rappresentativo
 che fosse più rigoroso del linguaggio naturale e che potesse essere posto alla base del funzionamento del sistema di domanda-risposta.

Fondamentale, nell'ottica di un simile sistema, la collaborazione.

Licklider si immaginava nuovi lavori legati al controllo e alla gestione di questo sistema, aspettandosi dall'utenza suggerimenti o correzioni, per un vero e proprio feedback ad incentivare lo sviluppo del sistema procognitivo.

Negli anni '60 c'era anche un'eccessiva aspettativa per quel che le macchine avrebbero potuto fare, a partire dall'Intelligenza Artificiale e la convinzione che un domani si sarebbe arrivati a realizzare computer in grado di comprendere il linguaggio naturale
. Basti pensare al cinema e al notevole numero di film con robot parlanti e pensanti al servizio degli uomini.

Secondo Licklider invece “useful information-processing services can be made available [...] without programming computers to 'think' on their own”
. La sua intuizione fu dunque quella di capire che l'analisi semantica sarebbe stata più importante della ricerca sintattica
.

Per Licklider le biblioteche del futuro erano ancora più una simbiosi tra uomo, macchina e sapere di quanto aveva immaginato Vannevar Bush e la sua ricerca si chiude con un quesito decisamente attuale e mirato: “[...] would all the holders of digitized information share their holdings without restriction, would society resist the commercial pressure to keep knowledge proprietary?”

3.3  Google System

E' all'inizio del Ventunesimo Secolo che nasce il sistema Google, Inc., motore di ricerca che permette di trovare informazioni di ogni genere tra una quantità indefinibile di pagine web, offrendo così all'utente un sistema che può essere più soddisfacente di molti programmi dedicati alla ricerca in un certo settore. Tutto questo, seguendo l'esempio del lavoro di Licklider
.

Fu sviluppato da degli studenti come un open system, rispettando in pieno l’idea di un sapere messo a disposizione per l’uso di tutti, almeno fin quando la US National Science Foundation non li convinse a rendere di proprietà il lavoro.

Per il suo funzionamento, Google si basa sull’impiego di web crawlers, programmi di analisi dei dati che periodicamente scaricano e processano in un database miliardi di pagine ogni poche settimane.

Raccolgono le parole di ciascuna pagina e fanno un’indicizzazione inversa, collegando a ogni parola la URL della pagina su cui compare.

Si indicizzano inoltre le pagine in base a quanto frequentemente vengono visitate da altre pagine, dando una maggiore importanza ai link sulle pagine più consultate.

Questa indicizzazione richiede calcoli veramente complessi che l’algoritmo di Google riesce a svolgere di routine.

Nulla nell’analisi di Google è semantico, nessuna intelligenza nell’indicizzazione che resta un procedimento per così dire ‘meccanico’ e ciò nonostante, il motore di ricerca è estremamente gradito agli utenti del web che ne fanno uso quotidiano per ricerche di ogni genere.

3.4  Biblioteche digitali

Quello delle biblioteche digitali è un sistema che potrebbe essere erroneamente associato a Google, avendo anch'esso funzioni di ricerca, che sono tuttavia basate su una logica ben diversa.

Tre sono le entità in gioco: la Digital Library, “An organization, which might be virtual, that comprehensively collects, manages and preserves for the long term rich digital content, and offers to its user communities specialized functionality on that content, of measurable quality and according to codified policies”
; il Digital Library System, il software che permette agli utenti di interagire con la biblioteca digitale e il Digital Library Management System, software che permette di creare DLS e gestirli.

Al contrario di Google, che svolge le sue ricerche tramite algoritmi e una ricerca ‘meccanica’ del testo, con le Biblioteche Digitali l’approccio è intelligente, i collegamenti strutturati per categorie e attraverso un’indicizzazione degli elementi presenti nella Biblioteca la più possibile completa e approfondita. Un lavoro che deve comunque essere svolto dall’uomo, che fornisce al computer gli elementi necessari a determinare i collegamenti.

4.  L'evoluzione tecnologica del XX secolo

“La scrittura, la stampa, i computer sono tutti mezzi per tecnologizzare la parola.”

4.1  L'avvento dell'e-book

Che cos'è l'e-book?

Per rispondere a questa domanda si deve fare un passo indietro e tornare a pensare al libro.

E' evidente infatti che nella sua storia non si sia mai immaginato di fare una distinzione tra l'oggetto fisico composto da pagine, inchiostro e rilegatura e il testo in esso contenuto, l'opera intellettuale di qualcuno
. Entrambi sono libro in eguale misura, giacché supporto e contenuto coincidono e non li si è mai concepiti separati.

L'e-book ha proprio questo valore aggiunto a renderne più complessa l'analisi. Si definisce così sia il supporto elettronico che permette di salvare e visualizzare i testi, sia il file che contiene il lavoro scritto di qualcuno.

Ciò potrebbe apparire come una svolta che va a segnare un passaggio netto e inequivocabile, ma se ci si pensa bene è solo un'ulteriore evoluzione a quelle che già si sono succedute in passato: 

“nessuno immagina più il libro come volumen latino o codex medievale, perché nel corso dei secoli è cambiato il modo di pensare alla perpetuazione della parola scritta e sono state adottate per essa le soluzioni che la tecnologia ha saputo, di volta in volta, offrire.”

Le origini dell'e-book non sono dunque rinnegate, ma viste come la base di partenza, il libro elettronico come degno erede di quello cartaceo.

Incertezze e dubbi non sono legati al cambiamento da cartaceo a elettronico quanto piuttosto per quel che concerne “sia le prospettive di sviluppo del settore sia l'instaurazione di una stabile relazione dei lettori con questo nuovo medium, la cui fisionomia di oggetto non è ancora ben delineata”.

Lungo il tempo in cui il libro ha avuto modo di cambiare e migliorare nel corso dei secoli, entrando nell'uso quotidiano di ognuno, con un formato e caratteristiche valorizzate al massimo, probabilmente nel modo più efficiente possibile.

Gli approcci con l'e-book sono stati, fino a tempi recenti, piuttosto timidi – per non dire sbagliati – e con un evidente timore nello sperimentare qualcosa di nuovo, poiché i primi modelli non erano altri che “pesanti oggetti metallici, incapaci di evocare l'idea di libro elettronico proprio perché repliche miniaturizzate (e poco attraenti) del computer”
.

L'e-paper col suo formato sicuramente più leggero e ricercato, ma anche più vicino alla pagina cartacea, ha permesso di iniziare a fare dei passi avanti.

Come con ogni nuova tecnologia, ciò che attira in  primo luogo è la curiosità di sperimentare la novità. Il passo successivo e fondamentale sarà quello di riuscire ad affermare l'e-book come oggetto dell'industria culturale
, mezzo per la conoscenza al pari del libro cartaceo.

Uno dei punti chiave che permetteranno all'e-book di spodestare il libro riguarda le possibilità pressoché illimitate di rendere ipermediale il testo.

Un libro cartaceo può avere come massima espressione di ipermedialità delle illustrazioni o come nel caso delle enciclopedie in cui “il lettore compie un'attività di consultazione che avviene proprio secondo una modalità ipertestuale, attraverso salti da un argomento all'altro che si suggeriscono a vicenda”
.

Un tentativo interessante di rendere interattivo il libro, riguarda i librogame
 in cui il testo presenta delle scelte alternative a fine capitolo ponendo il letto re di fronte a una scelta su come vorrà proseguire la storia, andando a una data pagina piuttosto che un'altra, rendendo così la lettura un'esperienza unica e personalizzata, anche in caso di una rilettura.

I limiti restano ovviamente nel doversi comunque attenere alle indicazioni del libro, che permette libertà d'azione solo entro determinati limiti, per un'interattività più di apparenza che di sostanza.

Un esempio di come la lettura lineare sia all'origine del bisogno di forme più raffinate di consultazione dei testi è la muta praedicatio
 delle raffigurazioni a decoro delle cattedrali e della pergamena letta ai fedeli, srotolata poco per volta nella lettura e mostrata con immagini disegnate al rovescio, in favore dell'uditorio
.

La disponibilità di tecnologie avanzate annulla i limiti cartacei e diviene punto focale per la “progettazione di strategie comunicative elastiche, nelle quali il testo non sarà più un corpus immutabile e acquisterà, invece, un proprio specifico dinamismo”
.

Quello che permetterà una piena libertà di movimento nel testo per le passeggiate inferenziali definite da Umberto Eco: “Per azzardare previsioni che abbiano una minima probabilità di soddisfare il corso della storia, il lettore esce dal testo […] Chiamiamo queste fuoriuscite dal testo (per rientrarvi carichi di bottino intertestuale), passeggiate inferenziali”
.

Quando ciò avverrà, si avrà forse un ripensamento del modello e della struttura di concepimento del testo che andrà a ridefinire l'idea stessa del libro
.

4.2  La morte del libro

Questo lanciarsi il futuro e l'innovazione ha portato molti a vedere l'e-book come  l'annuncio della fine ormai prossima del libro cartaceo.

Un allarmismo che non rappresenta una novità in termini di spaccatura tra chi vede l'innovazione come una minaccia e quanti invece la accolgono come qualcosa di naturale e non necessariamente una troncatura col passato.

Per Raymond Kurzweil (1992), i libri cartacei sarebbero stati sostituiti da quelli virtuali, poiché frutto di un'evoluzione tecnologica capace di eliminare del tutto le difficoltà di lettura degli schermi dei computer
.

Una visione certamente troppo ottimistica, almeno per il momento.

A questa fiducia incondizionata per la tecnologia si opponeva il pensiero di Walt Crawford e Michael Gorman (1995) per cui la questione della sostituzione del libro cartaceo può essere definita inutile poiché non c'è modo di replicare elettronicamente il libro in maniera adeguata.

Accesa dunque la discussione sulla sostituzione del supporto materiale con la generale tendenza ad accantonare la vera questione, quella dell'evoluzione della “cultura del libro”
.

L'e-book deve ancora perfezionarsi come strumento alternativo al libro perché la questione possa essere realmente dibattuta, senza perdere di vista tutte le implicazioni del caso.

Come intuito da Geoffrey Nunberg (1993), bisogna infatti:

“inquadrare la morte del libro in relazione al significato profondo che questo oggetto assume, per comprendere in che modo l'adozione di una nuova tecnologia in sostituzione della stampa potrà trasformare le forme culturali esistenti.”

A fronte di ciò Nunberg è portato a inquadrare un futuro in cui il libro conserverà un ruolo di rilievo centralizzato su determinate pratiche sociali. Si pensi ai libri in edizione hardcover sistemati nelle vetrine o alla possibilità di bruciare pubblicamente dei testi in segno di protesta
.

L'e-book sarebbe quindi destinato a specifici ambiti e categorie.

4.2.1  Pro libro cartaceo

Dal punto di vista di quanti difendono i libri cartacei, essi sono “una forma stabile di preservazione della conoscenza, e si contrappongono alla volatilità del testo digitale”
.

Una considerazione parziale e non così corretta, considerando che anche la carta è un materiale soggetto a deterioramento.

La ragione di tanto attaccamento va dunque ricercata in un approccio affettivo a un mezzo storicamente consolidato e che fa di esso un medium caldo, in altre parole “che estende un unico senso fino a un'alta definizione: fino allo stato, cioè, in cui si è abbondantemente colmi di dati”
.

Il Web è inoltre l'esempio evidente della volatilità dei testi digitali ed è quel che porta a vedere in negativo l'eventuale scomparsa del libro cartaceo.

4.2.2  Pro e-book

Per contro, quanti difendono a spada tratta il libro elettronico non sono esenti dal mostrare incongruenze. Due i punti chiave della loro difesa: l'e-book a cancellare il bisogno del libro cartaceo e il modello di organizzazione testuale del libro ad avere termine con l'e-book
.

Come già detto con Nunberg, ci vorrà del tempo prima che nell'immaginario comune il libro sia sostituito in tutto e per tutto dall'e-book.

In determinati ambiti, il cartaceo resterà la scelta primaria ed è probabile che solo dopo qualche generazione il passaggio sarà completo.

Basti pensare a un cambiamento abbastanza recente come quello dell'Euro.

In questo caso, il passaggio è stato una scelta obbligata e se ne sono visti gli effetti, tra i malumori di quanti rimpiangevano la Lira e chi ne approfittavano per arrotondare i guadagni col cambio arbitrario e nessun controllo.

Per quanto concerne invece la fine del modello lineare del libro, non è ben chiaro con cosa si pensi di sostituirlo, se non con una versione digitalizzata.

Considerando quindi che entrambe le parti in causa mostrano punti do forza e di debolezza, converrebbe optare per una via di mezzo come suggerisce Roncaglia (2001), ovvero quella del superamento-conservazione:

“l'e-book deve poter ri-mediare il libro tenendone presenti tutte le peculiarità espressive. Un abbandono completo della linearità testuale nei prodotti digitali lascerebbe invece al libro a stampa valide ragioni per confermare la sua centralità nella rappresentazione di certe forme testuali […] determinando al contempo una rinuncia dell'e-book a confrontarsi con la nostra idea di libro.”

4.2.3  Oltre il problema

Se si cercasse di soffermarsi maggiormente sul significato della cultura del libro si capirebbe come questa non sia mai stata immobile, ma abbia subito nel corso dei secoli diversi cambiamenti.

Il mutamento da cartaceo a digitale rappresenta soltanto l'ultimo passo, nella consapevolezza che serviranno generazioni prima che il libro possa essere completamente sostituito dall'e-book:

“la rivoluzione del testo elettronico è […] allo stesso tempo una rivoluzione della tecnica di produzione e riproduzione dei testi, una rivoluzione del supporto dello scritto, e una rivoluzione delle pratiche di lettura”

La disputa libro contro e-book è evidente sia una questione di scarso rilievo rispetto alla necessità di analizzare le ipotesi che riguardano il futuro dell'idea del libro nell’ambito della testualità elettronica.

5.  Il libro ai giorni d'oggi

5.1 E-book come hardware

Per valutare al meglio il futuro dell'e-book è necessario considerarne gli aspetti hardware e software, vista la duplice funzione di supporto materiale e file.

La sfida 'fisica' dell'e-book implica “la reale esperienza di lettura realizzabile a partire da un testo scritto codificato elettronicamente”
.

Perché l'e-book si imponga come valida alternativa al libro cartaceo, è indispensabile che si presenti in una forma assolutamente nuova, ma che al tempo stesso conservi le caratteristiche di praticità del libro.

Al di là di una questione legata prettamente alle dimensioni del supporto (limite che si sta progressivamente abbassando tra strumenti altamente tecnologici e sempre più piccoli), il reale problema è legato alla difficoltà di una lettura prolungata su schermo.

Due sono le opposte soluzioni hardware adottate: i computer palmari e i lettori dedicati
.

Diverse le funzionalità offerte e se i primi aggiungono alla lettura degli e-book le funzioni tipiche di un computer, i secondi hanno iniziato a sfruttare la tecnologia dell'e-paper per risolvere l'annoso problema del display.

E' nel 1998 che furono creati i primi supporti per e-book con schermo LCD, a partire dal Rocket e-book della Nuvomedia, seguito dal Softbook della Softbook Press
.

Non c'era paragone in termini di comodità rispetto al libro, più maneggevole e leggero, per non parlare dell'affaticamento della vista dovuto allo schermo retroilluminato, o il problema dei riflessi di luce sul display.

Scontata dunque la necessità di trovare soluzioni alternative.

5.1.1  E-paper

L'e-paper riesce a contrastare i fastidiosi problemi riscontrati dagli schermi LCD basando la propria tecnologia su display elettroforetici, creati dalla Matsushita già nel 1969. Si tratta della:

“migrazione di particelle cariche, disperse in un fluido, per mezzo di un campo elettrico. […] Nei display elettroforetici della Matsushita i punti di definizione dell'immagine erano particelle microscopiche con carica elettrostatica il cui movimento era gestito tramite l'applicazione di un campo elettrico”

E' il 1970 quando all'interno dello Xerox PARC (Palo Alto Research Center) Nick Sheridon sviluppa un prototipo analogo di carta elettronica, chiamato Gyricon e in cui:

“dentro un sottile strato di plastica trasparente, erano dispersi senza ordine milioni di minuscole sfere bicolore (per metà bianche e per metà nere) cariche di elettricità statica e racchiuse ciascuna in una microcapsula satura di liquido. L'equilibrio statico delle sfere era alterato da un campo elettrico che, applicando energia, le faceva opportunamente ruotare dal lato chiaro a quello scuro o viceversa, in modo da comporre e visualizzare il testo”

La vera innovazione stava  nella diversa concezione di come avviene la visualizzazione dell'immagine. Se in un normale monitor ciò che si vede è costantemente ripristinato attraverso il refresh, con l'e-paper l'energia elettrica è impiegata solo nel momento in cui cambia quel che è visualizzato.

Dopo i primi prototipi, si parla ora di Smart paper, carta elettronica flessibile della Xerox la cui tecnologia è caratterizzata da:

“l'utilizzo della plastica composta di polimeri organici basati, come le creature viventi, sulla chimica del carbonio. I maggiori pregi dei polimeri conduttivi organici sono rappresentati dalla leggerezza e dall'elevata flessibilità, da cui deriva la praticità che può vantare la carta elettronica”

La Smart paper ha dunque il pregio di un consumo energetico veramente ridotto rispetto a uno schermo LCD, con la possibilità di riscrivere sulla stessa pagina un numero pressoché illimitato di volte.

Ricreare elettronicamente la percezione della carta non è l'unico modo in cui si è pensato di replicare il libro per il futuro dell'e-book.

5.1.2  E-ink

Il problema della lettura su schermo è stato anche alla base del lavoro di Joseph Jacobson, il cui traguardo era rappresentato dalla creazione di un inchiostro elettronico, l'e-ink appunto, inventato nel 1998:

“milioni di microcapsule contenenti ciascuna una quantità di particelle di colore bianco, aventi carica positiva, immerse in un liquido scuro. Le particelle dotate di carica elettrostatica ricordano le microsfere di Sheridon, ma le differenze sono in realtà abbastanza marcate, soprattutto dal punto di vista della percezione visiva […] poiché nel prototipo messo a punto da Jacobson il colore visibile all'occhio umano non è determinato dalle particelle, bensì dal liquido bluastro in cui sono sospese”

Si capisce bene dunque come la somiglianza con l'inchiostro vero sia ben marcata.

Fondata la società E-Ink, Jacobson ha continuato a lavorare sul suo prototipo, cercando di associarvi un display adatto alla prolungata lettura su schermo e con bassi consumi.

L'e-ink ha così cambiato le proprie caratteristiche visto che nelle sue microsfere ora “vi sono particelle per metà bianche e per metà nere, fatte di pigmento e dotate di carica rispettivamente positiva e negativa, sospese in un liquido trasparente”
.

Non più dunque il liquido a formare l'immagine, ma come già visto con Sheridon, sono le particelle a definirlo con chiara ispirazione al suo lavoro.

5.1.3  EPD

La società sfrutta queste nuove tecnologie dal 2004 per la realizzazione di EPD (Electronic Paper Display), fogli flessibili di carta elettronica analoghi alla Smart paper Gyricon, pur contando sull'utilizzo dell'inchiostro elettronico
.

Messo in commercio il brevetto nel 2005, si è trattato di osservare il lavoro di altre grandi aziende nella produzione di schermi sempre più vicini all'idea di pagina di libro, leggeri e maneggevoli, basati sulla tecnologia dell'e-paper.

Da notare come in Giappone, paese di grandi innovazioni tecnologiche, già nel 2004 la Sony aveva realizzato il primo hardware per e-book con carta elettronica, il LIBRIé
.

Tutto questo fa capire come nel corso degli anni siano già stati fatti enormi progressi, arrivando ormai ad annullare il problema della lettura su schermo.

Tuttavia solo una parte della questione è stata affrontata e se con l'hardware si è intrapreso la giusta strada, resta da chiedersi se il software sia riuscito a tenere il passo.

5.1.4  iPad e Kindle a confronto
Prodotto dalla Apple, si tratta di un tablet computer in grado di riprodurre contenuti multimediali e di navigare su internet, impostosi sui mercati americani come accattivante accessorio hi-tech dall’aprile del 2010, in giugno nel resto del mondo.

L’idea alla base è stata quella di creare uno strumento a metà strada tra un telefono cellulare di ultima generazione e un netbook, i cui punti deboli sono rappresentati proprio dalla scarsa versatilità, dalle tastiere troppo piccole o le batterie con autonomia limitata perché si possa pensare a un utilizzo efficace del dispositivo.

L’interfaccia grafica, ispirata all’iPhone, si pone come sua evoluzione, potendo contare su un sistema più potente e in grado di gestire programmi più complessi, come fogli di calcolo, editor di testi o foto, alcuni di questi preinstallati nell’iPad.

Tra i programmi che è possibile scaricare gratuitamente dall’App Store, l’iBooks
, nato per gestire e visualizzare libri e più in generale contenuti cartacei.

Reader di e-book, supporta ePub, principale formato aperto per i libri e PDF, standard di fatto molto diffuso in rete.

Lo schermo LED retroilluminato permette di visualizzare pagine e illustrazioni con nitidezza e colori vivaci che rendono un piacere la lettura in qualunque ambiente.

Attraverso il touch screen, le pagine possono essere sfogliate, come avverrebbe con un libro cartaceo, visualizzate singolarmente o due per volta, semplicemente ruotando l’iPad. Il testo ingrandito o rimpicciolito, il carattere modificato per un completo controllo della propria esperienza di lettura.

Ogni parola può poi essere selezionata per consultare il dizionario integrato o Wikipedia e con VoiceOver, alla lettura si accompagna l’ascolto dei contenuti.

L’iPad sembrerebbe così il supporto perfetto, ma non è esente dal mostrare difetti:  non presenta infatti porte USB o slot per l’inserimento di schede di memoria (serve un adattatore esterno), non ha una fotocamera e il browser web non supporta Flash. A questo va aggiunto che anche l'utilizzo degli e-book non è ottimale poiché privo di un display a tecnologia e-ink. L’esperienza di lettura resta così strettamente intrecciata alla lettura su schermo, fastidiosa e stancante quando protratta nel tempo.
Con Amazon Kindle
 il problema non si pone.
Lanciato sui mercati mondiali dall’ottobre 2009, si tratta di un lettore di libri elettronici con possibilità di connessione a internet, ma anche attraverso la rete dei cellulari per scaricare i contenuti: libri digitali, riviste e giornali.

All’elevata autonomia e una memoria che può arrivare a contenere anche 3500 e-book nella versione DX, si aggiunge la presenza di uno schermo con tecnologia e-ink e la differenza è notevole.

Con Kindle l’esperienza visiva e di lettura è concretamente più vicina a quella cartacea non presentando i pixel evidenti in un’analisi ravvicinata dello schermo dell’iPad, la cui retroilluminazione rende difficoltosa la lettura alla luce del sole. Problema inesistente con l’e-ink.
Tra le funzioni aggiuntive, anche con il dispositivo Amazon è possibile consultare Wikipedia o accedere gratuitamente ai contenuti del New Oxford American Dictionary, mancano invece tutte le funzionalità aggiuntive dell’iPad, il cui campo di impiego è indubbiamente più vasto e potenzialmente illimitato.

5.2 E-book come software

“Il formato di un libro elettronico è la convenzione che viene usata per scrivere, interpretare e leggere i contenuti del file in cui esso è codificato”
.

Per chi ha a che fare con i computer, quello dell'incompatibilità di codifica è un problema piuttosto noto e reso ancora più evidente dal Web, dove è sempre facile reperire qualunque cosa si stia cercando tra file e programmi, a pagamento o meno.

Ciò spiega la ragione per cui in presenza di un e-book inteso come file contenete un testo, ci si ponga il problema di trovare compatibilità tra il software e l'hardware con cui si intende visualizzare il contenuto.

Se non c'è compatibilità col formato di codifica dell'e-book, ecco che insorge un nuovo grosso limite per il libro elettronico.

In attesa di uno standard universale, tre sono le grandi famiglie di formati attualmente in competizione: l'ePub (electronic Publication), i formati proprietari basati su di esso e quelli invece del tutto incompatibili
.

5.2.1  ePub

Nasce nel 1998 l'OEB Forum (Open E-Book Forum), oggi conosciuta come il consorzio IDPF (International Digital Publishing Forum), organizzazione no-profit con lo scopo di definire linee guida per la codifica degli e-book con un formato standardizzato e aperto.

Si parla di reading system: “combinazioni di hardware e software in grado di rendere disponibili gli e-book su più piattaforme hardware”
, eliminando così il problema dell'incompatibilità.

Il formato .epub ha queste caratteristiche o per meglio dire, è codificato attraverso le specifiche suggerite dall'IDPF con lo scopo di arrivare a questo obiettivo.

Un file ePub è composto a sua volta dal content document e il package document, file di testo scritti in XML, uno standard largamente diffuso in rete e per questo sfruttato per raggiungere l'obiettivo di interoperabilità e di indipendenza dalla piattaforma software
.

Il primo contiene il testo dell'e-book, il secondo ne descrive la struttura logica: package identity, numero identificativo univoco; metadata su titolo, autore, editore, ecc; manifest, ovvero la lista completa dei file che compongono l'e-book; spine per definire l'ordine logico; tours per una stratificazione dei contenuti in base alle esigenze del lettore e infine l'elemento opzionale guide, per la selezione delle parti strutturali del testo
.

Un sistema aperto che si basa su un lavoro collaborativo e un linguaggio di marcatura estremamente diffuso, comporta quei vantaggi di accessibilità, compatibilità e interoperabilità richiesti per rendere favorito e universalmente riconosciuto questo formato.

Ci sono però anche evidenti limiti per quanto riguarda l'integrazione di elementi multimediali che vadano oltre l'immagine, grosso limite quando il punto di forza dell'e-book dovrebbe essere proprio l'ipermedialità. A questo si aggiunge la restrizione di un solo software gratuito di lettura per i file .epub, l'Adobe Digital Editions e la mancanza di una soluzione per la questione del Digital Rights Management, poiché quest'ultimo dovrebbe essere a sua volta aperto e privo di codifiche proprietarie, concetto che va contro l'idea stessa di diritti di proprietà sui testi elettronici
 .

Queste le ragioni per cui l'ePub non è riconosciuto come standard universale.

5.2.2  PDF

Adobe eBook è il formato PDF dell'Adobe per i libri elettronici, protetto da uno specifico sistema di DRM che rappresenta quella sicurezza in più mancante nell'ePub e che può incoraggiare autori e editori a servirsi di questo formato
.

Tanta versatilità non è dovuta a una realizzazione specifica per l'e-book, bensì all'uso ormai globale del PDF che si presta anche per la codifica dei libri elettronici, essendo ormai uno standard de facto.

Punto di forza di questo formato è certamente la sua capacità di mantenere pressoché inalterato l'aspetto del documento indipendentemente dalla piattaforma su cui è visualizzato, riesce a supportare elementi multimediali come filmati, file audio o flash e può essere letto grazie al software gratuito Adobe Reader, supportato da Windows, Macintosh e Palm, facilitandone la fruizione
.

Bisogna comunque considerare che il PDF sia stato pensato per la stampa su carta e non conta quella struttura intrinseca necessaria per un uso ottimale dell'e-book, la cui ragione d'essere è la lettura su schermo elettronico.

Allo stesso modo, trattandosi di un formato proprietario, i suoi costi così come quelli degli strumenti di editing sono ancora troppo elevati perché il PDF possa affermarsi come standard
.

5.2.3 Daisy

Digital Accessible Information SYstem. Si tratta di un formato basato sull'XML e creato dal DAISY Consortium, con implementazioni specifiche per e-book testuali e audio pensate specificatamente per persone con ‘print disabilities’, come le ha definite George Kerscher, Segretario Generale del gruppo Daisy.
Tra i loro obiettivi quello di individuare uno standard portabile a livello globale e che si riveli valido nel lungo termine.

5.2.4  Altri formati

Tra i più importanti vanno segnalati il Lit (da Literature) della Microsoft, che segue le specifiche dell'IDPF e il PalmDoc o AportisDoc, caratterizzato dalle estensioni PDB (Palm Database) e PRC (Palm Resource Code) e che rappresenta semplicemente un file appartenente al sistema Palm, in uso sulla maggior parte dei computer palmari e che proprio per questo potrebbe rappresentare in futuro una valida alternativa al PDF e Lit
.

5.3  La ri-mediazione del libro

A parere di Jay David Bolter e Richard Grusin (1999) i nuovi media hanno il compito di rimodellare (ri-mediare) i loro predecessori, per cui “non esiste una vera e propria soluzione di continuità tra old media e new media: così come i media digitali sfidano continuamente i media tradizionali, questi ultimi assumono forme nuove per restare in competizione”
.

L'e-book non fa eccezione e questo senso di competizione col libro cartaceo permette di delinearne meglio la portata e le implicazioni. Fin quando l'e-book non avrà stabilito la propria identità non si potrà realmente vederlo come un sostituto del libro cartaceo.
I nuovi media devono “devono esibire il loro carattere innovativo in modo da promuovere il senso di immediatezza”
, così marcato nel libro cartaceo in cui non si percepisce nemmeno la distinzione tra supporto e contenuto.

Per fare altrettanto l'e-book “insegue quest'immediatezza, tanto familiare da non essere notata, per cercare di rendersi accessibile secondo modalità digitali semplici ed esplicite”
.

Serve dunque riuscire a incorporare il libro, mantenendo il significato che gli è attribuito attraverso un nuovo media.

5.4  La fruizione del testo digitale

L'avvento dei nuovi media ha creato svariate problematiche per il modo in cui il sapere viene divulgato, iniziando col colpire i giornali. Il Web ha aperto le porte a un nuovo modo di condividere e diffondere l'informazione, cambiando il modo in cui questa è offerta e richiesta.

A favorire ciò anche la possibilità di fruire il testo digitale su diversi supporti, con una più facile acquisizione e gestione degli stessi
.

5.4.1  Print-on-demand

Come suggerisce il nome, il print-on-demand è la stampa di un libro su richiesta, utilizzandone la versione digitale come matrice
.

E' facile intuire si tratti di una soluzione piuttosto efficace sia per contrastare lo spreco di testi stampati e rimasti invenduti, sia per venire incontro alle esigenze di quanti alla ricerca di testi specifici o di settore e quindi difficilmente reperibili.

Un problema questo che tocca da vicino le università e la copia illegale dei testi, che si fa beffe del diritto di copyright
.

5.4.2 Fruizione on-line

Essendo il Web il fulcro della divulgazione e condivisione in libertà, è facile immaginare come anche  l'e-book trovi la sua ubicazione in questo contesto, per quanto controverso.

Se da una parte infatti c'è l'idea di poter fare ogni cosa in rete in modo del tutto gratuito, dall'altra ci si scontra con il problema dei diritti d'autore, i nuovi modelli di business in rete o altre forme di restrizione legate a particolari situazioni politici
.

Due i tipi di comunità di lettori che possono essere delineati: da una parte quelli commerciali che puntano a una personalizzazione dell'offerta di e-book, dall'altra le comunità spontanee di utenti interessati alla condivisione senza profitto
.

A metà strada tra no-profit e commercio, si colloca il Google Book Search Library Project, che si occupa del reperimento dei libri tramite i propri partner e della loro digitalizzazione, mettendo a disposizione degli utenti uno specifico motore di ricerca in grado di visualizzare in snippet view pochi ritagli di testo o col sample pages view un numero limitato di pagine per la consultazione, se non addirittura tutte una volta decaduti i termini di copyright
.

A questo si aggiunge la possibilità di individuare negozi online in cui è possibile acquistare una copia cartacea del libro di interesse, a completamento di un meccanismo di business perfettamente integrato nell'idea di rete globale del sapere.

5.4.3 Wireless

Tante le modalità a disposizione, ma il wireless resta il contesto più interessante e promettente per la fruizione dei testi digitali, ottenuti dal Web, così come ben si presterebbe per la consultazione di giornali
.

Sempre in riferimento al Giappone, oltre all'hardware dedicato, gli smartphones sono già ampiamente sfruttati per i libri elettronici, arrivando a creare contenuti su misura come la mobile phone novel, racconto a puntate espressamente pensato per la lettura su schermo
.

6.  Il libro del domani

“Le tecnologie sono artificiali, ma […] l'artificialità è naturale per gli esseri umani. La tecnologia, se propriamente interiorizzata, non degrada la vita umana, ma al contrario la migliora.”

6.1  E-book testuali o ipermediali

Attualmente c'è la tendenza a cercare di riprodurre attraverso gli e-book i libri cartacei senza spingersi oltre e soprattutto, senza intaccare una struttura testuale consolidatasi nei secoli.

E' comunque ipotizzabile, ma soprattutto auspicabile, che per le prossime generazioni ci si spinga avanti nella sperimentazione di forme ipertestuali e ipermediali
.

Parlando di ipertestualità si pensa subito ai rimandi interni al libro per mezzo di collegamenti, ma la vera ipertestualità si avrà solo quando, senza limiti per l'uso del Web e con un solo supporto, si potrà spaziare dall'e-book alla rete per ogni integrazione al testo, senza doversi appoggiare a libri cartacei.

Il libro elettronico visto come “'porta di ingresso' verso infiniti altri testi”
 e avere così l’opportunità di rendere al testo quella sua complessità e completezza per secoli schiacciata nella linearità del libro.

Altra cosa è invece l'ipermedialità che permette di arricchire il testo con audio, video e immagini.

Il settore che maggiormente se ne interessa è senza dubbio quello dei reference su CD-ROM e DVD-ROM: enciclopedie, vocabolari, ecc.

Un settore che ha conosciuto una grande fortuna dal 1996 al 2001, per poi essere progressivamente accantonato.

Quando si può contare sui motori di ricerca del Web, che forniscono un quantitativo impressionante di risultati, viene difficile pensare si possa perdere tempo dietro a CD contenenti un numero prefissato di argomenti che non possono essere aggiornati, se non attraverso appositi sistemi destinati comunque a cedere il passo all'uscita di nuove edizioni.

Il supporto wireless rappresenta invece una più che valida alternativa al PC per questo genere di strumenti
.

Con la digitalizzazione ci si trova di fronte a un bivio tra contenuto chiuso, che non presuppone alcuna attività collettiva o intervento sul testo dopo la sua pubblicazione e contenuto aperto, come nel caso di Wikipedia, in cui è possibile non solo aggiungere nuove informazioni, ma anche modificare quelle già inserite da altri. Un processo creativo che va avanti anche dopo la pubblicazione dell'e-book.

6.2  Scribd: editoria senza editori

“Our vision is to liberate the written word, to connect people and organizations with the information and ideas that matter most to them.”

Così si presenta questo ‘spazio di lettura on-line’ che dal 2007 offre agli utenti della rete la possibilità di consultare gli e-book (ma anche riviste e Liquid Comics) presenti nel proprio database e di aggiungere nuovo materiale di qualunque genere e in svariati formati, compreso Word, PDF e Power Point.
La possibilità di collegarsi direttamente col proprio account Facebook o Twitter rende ancora più facile e veloce l’ingresso in questa community in cui il dibattito quotidiano dei vari temi d’interesse è sempre animato dai commenti (scribbles) degli utenti: studenti, insegnanti, professionisti, artisti.

Di biblioteche con queste caratteristiche o similari ne esistono diverse, ma ciò che rende Scribd un esperimento interessante e in un certo modo unico è l’idea di una divulgazione di testi priva di vincoli editoriali per la stampa, il download o anche solo la lettura su video dei documenti presenti nel database e fruibili gratuitamente.

Lettori e scrittori sono così messi sullo stesso piano e i testi circolano rapidamente grazie ai motori di ricerca. Anche letture di nicchia o specializzate trovano così un loro pubblico, mentre l’utente ha la possibilità di creare o accedere a gruppi di documenti su uno specifico argomento, riservati a un numero ristretto di persone o pubblici.

Si viene così a offrire nel complesso un servizio molto vasto e soddisfacente, libero da ogni forma burocratica di copyright e permessi, così come in origini era stato pensato il Web.

Tra le società che si servono di questo valido strumento, sono citate The New York Times Dealbook, UNICEF e Harvard University Press.
7.  Conclusioni

Nell’analisi fin qui portata avanti, si è visto come la vera parola chiave della questione non sia ‘libro’, ma ‘testo’.

Questo è l’elemento fisso attorno a cui ruotano le variabili del libro, della multimedialità, della digitalizzazione e dell’innovazione tecnologica che permetterà di abbattere i presenti limiti e di rendere l’esperienza della lettura qualcosa di sempre più completo e assoluto.

Non si deve dunque vedere nell’e-book la killer application del libro, ma una sua naturale evoluzione in un contesto di globale innovazione in cui la digitalizzazione è il pane quotidiano.

Ci vorranno intere generazioni perché il libro cartaceo sia definitivamente archiviato e dimenticato, ma soprattutto perché le attuali tecnologie raggiungano un livello sufficientemente alto da non rappresentare più l’alternativa digitale, ma il solo mezzo valido di fruizione dei testi, perché il piacere della lettura trovi soddisfazione.
I libri cartacei hanno fatto la storia del mondo per talmente tanto tempo che metterli da parte non è un passaggio che può essere dato per scontato o anticipato.

L’e-paper è probabilmente la tecnologia su cui si dovrà puntare maggiormente e che porterà alla svolta decisiva, sempre che non siano inventate nel frattempo altre e ancora più valide tecnologie in termini di costi e fruibilità.

A fronte dei limiti per la multimedialità da una parte e dei costi dei software a pagamento dall’altra, tra ePub e PDF è probabile si dovrà attendere lo sviluppo di un ulteriore formato capace di integrare i pregi dei due maggiori rivali, limitandone i difetti.

In questo il Web insegna che non esistono limiti e l’alternativa è sempre presente grazie alla possibilità di condividere e divulgare da parte dell’utenza e non solo dei grandi produttori.

Si può dunque ipotizzare l’avvento di shareware e freeware anche per gli e-book, imponendo così non gli standard commerciali delle case produttrici, ma quelli che maggiormente sapranno andare incontro alle esigenze degli utenti; il tutto assieme alla creazione di funzioni aggiuntive da integrare al proprio supporto hardware, raggiungendo un livello di personalizzazione dello strumento che potrà fare la differenza.

Il reale punto di forza della tecnologia è la presenza di limiti relativi, dati dalle capacità e le conoscenze raggiunte dall’uomo e che sono destinate a essere abbattute nel tempo, con lo sviluppo di nuovi sistemi per aggirare ostacoli e abbattere muri apparentemente invalicabili, puntando come sempre a ottenere il meglio dai computer.
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